
G
iovanni Paolo II sa-
rà beatifi cato il pri-
mo maggio. «Santo 
subito», chiedeva la 
folla radunata a San 

Pietro nel giorno dei suoi 
funerali. Sembra ieri, ep-
pure sono passati sei anni. 
Era il 2 aprile 2005. È stata 
la sua «imponente fama di 
santità», goduta «in vita, 
in morte e dopo morte» a 
spingere Benedetto XVI 
ad accelerare i tempi, a 
iniziare cioè la causa di 
beatifi cazione prima che 
fossero trascorsi i cinque 
anni dalla morte del servo 
di Dio. 

Ed era desiderio anche 
di Chiara Lubich veder 
salire presto papa Wojty-
la agli onori degli altari. 

Dietro quell’invocazione 
di popolo c’era anche lei. 
Siamo così andati a Roc-
ca di Papa per capire me-
glio cosa spingeva Chiara 
a credere nella santità di 
Giovanni Paolo II. Ad ac-
coglierci c’è Eli Folona-
ri, testimone diretta degli 
incontri di Chiara Lubich 
con il papa polacco. «Gio-
vanni Paolo II – dice la Fo-
lonari – aveva conosciuto 

il movimento in Polonia 
negli anni Settanta». E ap-
pena un mese dopo la sua 
elezione al soglio pontifi -
cio, così scriveva a Chiara: 
«Il papa conta su di voi». 
Riconoscenza e gratitu-
dine. Sono le parole più
usate da Giovanni Paolo II 
nella sua intensa corri-
spondenza con Chiara. La 
ringraziava «per le buone 
e consolanti notizie riguar-

danti il Movimento dei 
focolari, presente in ogni 
parte del mondo». 

«Nei suoi numerosi 
viaggi – racconta Eli Fo-
lonari – Giovanni Paolo II 
incontrava dappertutto i 
Focolari». Nel Natale del 
1986, facendo riferimen-
to al viaggio compiuto 
quell’anno in Australia da 
papa Wojtyla, così Chiara 
gli scriveva: «Sembra che 
le distanze siano letteral-
mente annullate. Il papa è 
rimasto nel più profondo 
dei cuori e continua a chia-
mare alla conversione, alla 
ricomposizione delle fami-
glie, a rinnovare la socie-
tà». Un post scriptum con-
clude quella lettera scritta 
a mano: «Siamo tutti con 
lei nel vivere e lavorare 
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nello spirito della giornata 
di Assisi». 

«Ogni anno – ricorda 
Eli –, la invitava a pran-
zo. Ogni festa di santa 
Chiara le faceva gli augu-
ri». Sono trenta le lettere 
autografe scritte dal papa 
a Chiara, che lo teneva 
costantemente informato 
dell’impegno dei Focolari 
nel mondo. Con il passare 
degli anni, quel carteggio 
divenne sempre più inten-
so, profondo. Il papa era 
grato a Chiara anche per la 
sua preghiera quotidiana. 
«Questo gesto di cristiana 
solidarietà – si legge in 
una lettera del 2004 – mi 
è di grande conforto ed è 
un indispensabile aiuto per 
guidare la Chiesa in questi 
tempi assai diffi cili». Nel-
lo stesso anno, arrivò a ri-
volgersi a lei, chiamandola 
«cara Sorella». 

«Chiara – ricorda la Fo-
lonari – chiese un giorno 
al papa se potesse essere 
sempre una donna a guida-
re l’Opera di Maria. E Gio-
vanni Paolo II rispose di sì, 
perché intravedeva in lei e 
nell’Opera il profi lo maria-
no nella Chiesa». Dunque, 
da una parte il papa polacco 
che sul suo stemma pontifi -
cio aveva scelto come mot-
to la dichiarazione a Ma-
ria Totus tuus ergo sum, e 
dall’altra Chiara, la fonda-
trice di un’Opera, che «de-
sidera essere – per quanto 
possibile – una presenza di 
Maria sulla terra». 

Uno dei tanti incontri 
tra il papa polacco e la 
fondatrice dei Focolari.

«Che cos’è il “celibato” per un sacerdote? Perché si fa tanto chiasso 
per la pedofi lia (che certamente è più grave) e non per la “castità” 
del sacerdote, quando è notorio che talvolta non viene praticata?».

                                                                                                   F. E. 

La Chiesa cattolica latina, per tradizione, ammette al ministero 
presbiterale coloro che hanno la vocazione alla verginità: il celibato, 
prima di essere un “impegno”, è una vocazione con lo stile di vita 
conseguente. È l’amore per Gesù, nel quale ci si rende disponibili per i 
fratelli, a dare senso alla “rinuncia” al matrimonio e all’esercizio fi sico 
della sessualità! 
Tanto meno, quindi, il celibato è una “condizione” imposta dall’esterno 
per poter accedere al ministero! I guai, se si può dire così, sono nati 
e nascono quando la scelta verginale è vista, e quasi subita, in modo 
“funzionale” all’ordinazione.   
Il fatto, poi, che a livello mediatico, si dia più risalto alla questione della 
pedofi lia che non agli altri “tradimenti”, dipende dalle aggravanti ad 
essa legate: l’età delle “vittime” e il non consenso. È soprattutto dalla 
parte delle “vittime” che il fatto assume maggiore rilievo. 
Si potrebbe dire che, apparendo più “normali”, le altre situazioni non 
acquistano sui mezzi di comunicazione se non lo spazio di una notizia. 
Il che non signifi ca che la cosa abbia una rilevanza minore! Una cosa 
non diventa lecita semplicemente perché è meno grave di un’altra! 
In questo senso non è vero che non viene chiesta la castità: ci sono 
state anche ultimamente prese di posizione nette della Santa Sede 
riguardo a situazioni non chiare, soprattutto là dove i vescovi più o 
meno tacitamente le consentivano. 
Un’attenzione a posteriori, però, non è suffi ciente: è tutto il cammino 
di preparazione al ministero che va sempre ripensato. Soprattutto nel 
senso detto prima: accertare e consolidare la “vocazione”, prima che al 
ministero, alla verginità! 

Il celibato dei preti

IL SACERDOTE RISPONDE
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